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L’intelligenza artificiale? No, la pace. Perché, 
come purtroppo sappiamo, la pace è un tema 
che non passa mai di moda, non riuscendo a di-
ventare di moda. Associare il bene decisivo della 
pace – che è proprio dei beati - all’intelligenza 
artificiale è una felice intuizione per diversi aspetti 
e motivi, alcuni dei quali toccati dal Messaggio, 
altri sottesi alla questione. Considerando il Magi-
stero non bisognoso di glosse, guadagno qualche 
ragionamento di contesto e di speranzoso au-
spicio. L’intelligenza artificiale è una tecnologia 
trasformativa, ma è tecnologia, non è un esito 
di processi naturali. Questo significa che ciò che 
trasforma è deciso a monte, ciò che muta è l’esito 
di un processo prefigurabile e ciò che mantiene 
è frutto di una scelta non casuale. Quando ac-
costiamo il tema, dobbiamo porre attenzione a 
non lasciarci immergere in una sorta di magia 
narrativa secondo la quale una macchina possa 
essere un interlocutore, ed una tecnologia per 
quanto sia antropomorfa, arrivi ad essere una 
entità con essenza propria. Non è la macchina 
che cambia il mondo, sono le persone, fisiche 
prima e giuridiche poi, che lo cambiano. Una 
seconda attenzione la dobbiamo porre alla natura 
digitale dell’intelligenza artificiale che la rende 
impalpabile, evanescente, virtuale. È bene ricor-
dare che non esiste software senza hardware. 
L’intelligenza artificiale è silicio, rame, cobalto, 
litio. Sono miniere, persone, carbone e petrolio, 
cavi sottomarini e data center, centrali nucleari e 
pale eoliche. L’intelligenza artificiale ha una fisicità 
molto ingombrante, fatta di impronta energetica 
e di equilibri geostrategici, di monopoli economici 
e di autentiche sofferenze umane nel ventre delle 
miniere dove si estrae ciò che la nutre. Potremmo 
continuare, ma queste due brevi considerazioni 
rendono evidente la connessione con il tema im-
perituro della pace. Poteri, povertà, democrazia, 
ingiustizia. Beati dunque i costruttori di pace, 
coloro che progettano tecnologia che distribuisce 
i poteri, che lotta contro la povertà, che sostiene la 
democrazia, che restituisce giustizia. L’intelligenza 
artificiale può cooperare a trasformare il mondo 
nella civiltà dell’amore solo nella misura in cui 
l’essere umano si rende conto di non poter essere 
la sola misura di sé stesso. Che la pace è dono del 
principe della Pace e che la fraternità è concreta 
solo se riconosce una comune Paternità. Un esito 
umano a cui la macchina si può adeguare, ma che 
la macchina da sola non perseguirà mai. Anche al 
tempo dell’intelligenza artificiale, insomma, tocca 
attraversare il pianerottolo e riprendere il dialogo 
con il vicino di casa molesto ed alzare lo sguardo 
all’Unico che ci umanizza per davvero. 

don Luca PEYRON
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UN LABORATORIO DI FEDE E UN PERCORSO PER ACCOMPAGNATORI – A BREVE UNA PAG WEB DEDICATA

CATECHESI ADULTI
Due proposte nel 2024
«È ancora vivo tra noi, ma-
gari sopito e perciò da ri-
svegliare, un desiderio di 
Vangelo, di una catechesi 
evangelizzante, che per cer-
tuni sarà consolidamento 
della fede cristiana aperta-
mente professata; per altri, 
che si sentono carichi di 
dubbi e forse ‘lontani’, sarà 
indicazione di un cammino 
di chiarificazione e di con-
solazione; per tutti varrà 
come annuncio di salvezza 
e come grazia per interpre-
tare e vivere autenticamen-
te gli avvenimenti gioiosi e 
dolorosi della vita; anzi per 
rendersi capaci di dare testi-
monianza agli altri del pote-
re salvifico della parola del 
Signore».
A distanza di quasi trent’an-
ni, l’istanza formativa degli 
adulti, così come espressa 
nel Catechismo della Cei, è 
non solo ancora valida, ma 
sempre più urgente. Scom-
mettere sulla qualità comu-
nitaria della nostra fede e 
della nostra vita cristiana, si-
gnifica passare per gli adul-
ti. Anche i processi di inizia-
zione cristiana dei fanciulli 
richiedono il presupposto 
di una generazione adulta 
di credenti e di non dare 
per scontato che, diventati 
credenti da piccoli, lo si re-
sti per sempre. Insomma, il 
Vangelo è per gli adulti e ci 
aiuta ad essere tali. È questa 
la convinzione che spinge 
il Servizio per la pastorale 
catechistica a offrire alle no-
stre comunità due proposte 
che, in modo diverso, han-
no a che fare con la «cate-
chesi degli adulti». 
La prima è realizzata in col-
laborazione con la diocesi di 

Vercelli. Si tratta di un «la-
boratorio di fede» per adul-
ti dai 30 anni in su, per (ri)
scoprire i fondamentali del 
cristianesimo, intrecciando 
il Vangelo con la vita, at-
traverso linguaggi diversi: 
narrazioni, arte, preghiera, 
silenzio, dottrina, relazioni. 
Questa scelta vuole permet-
tere a ciascuno di sentire la 
«fede in dialetto», di udire 
parlare di Dio nella lingua 
che gli è più consona. Tre 
incontri: due serate onli-
ne – il 21 febbraio 2024 e 
l’11 aprile – e una giornata 
intera in presenza, a metà 
del percorso, il 9 marzo. Il 
tema dello scorso anno era 
il Kerigma, il cuore del Van-
gelo; quello di quest’anno 
sarà i sacramenti. Si intitola: 
«Dove cerchi? Il Battesimo e 
gli altri segni della sua Pre-
senza». 
La seconda proposta invece 
è una proposta di formazio-
ne per «accompagnatori di 
cammini di fede per adulti».
Da adulti si ha bisogno di ri-
scoprire o ri-fondare la pro-
pria fede, facendola entrare 
sempre più nel vivo delle 
proprie vicende esistenziali. 

E ciò non può che avvenire 
attraverso un accompagna-
mento da parte di altri adul-
ti, non maestri, ma sempli-
cemente persone (genitori, 
lavoratori…), che si facciano 
compagni di strada, mentre 
compiono il loro stesso cam-
mino nella fede.
Accompagnare altri adulti 
è un’opportunità particola-
re per maturare nella fede. 
Naturalmente è necessario 
prepararsi in modo adegua-
to, non tanto allo scopo di 
rispondere correttamente 
ad ogni eventuale doman-
da, quanto piuttosto per 
saper procedere insieme 
alla ricerca delle risposte 
per ciascuno. Il «Proget-
to Adulti» della diocesi, da 
febbraio 2024, intende of-
frire presupposti culturali e 
strumenti concettuali e me-
todologici, tramite tre espe-
rienze laboratoriali, a chi sia 
chiamato a mettere in atto 
nel proprio contesto par-
rocchiale o di Up, iniziative 
di catechesi degli adulti nel-
la qualità del primo annun-
cio. Tale iniziativa è pensata 
da un’équipe diocesana, che 
raccoglie al suo interno di-
verse sensibilità ecclesiali, 
che molto stanno facendo 
per la fede degli adulti (Pro-
getto Tobia, Masci, Azione 
Cattolica).
Sul sito della pastorale cate-
chistica sarà inaugurata una 
pagina dedicata alla cate-
chesi degli adulti. In questa 
pagina troverete i dettagli 
delle due proposte e, a bre-
ve, anche del materiale uti-
le per approfondimenti sul 
tema. 

fratel Mauro ROMANO 
don Michele ROSELLI 

Catechisti
con il Vescovo
il 28 gennaio

La tradizionale giornata 
dei catechisti è proposta, 
quest’anno, nella forma 
di un convegno diffuso, a 
tappe e in diversi luoghi 
della diocesi per riflettere. 
Il primo appuntamento 
è fissato il 28 gennaio al 
Santo Volto, dalle 16 alle 
18, insieme al Vescovo. 
Il pomeriggio prevede un 
momento di dialogo dei 

catechisti 
con il Ve-
scovo e, a 
seguire, la 
Cele-
brazione 
Eucaristi-
ca. 

Gli altri due incontri si 
svolgeranno, in replica, 
in quattro differenti zone 
della diocesi, per favorire 
la più ampia partecipazio-
ne, nei mesi di marzo e 
maggio. L’obiettivo è quello 
di riflettere insieme sulla 
Iniziazione Cristiana dei 
ragazzi, anche in vista di 
cercare e condividere prin-
cipi di orientamento per le 
modalità con cui le nostre 
comunità cercano di favo-
rire il diventare credenti. 
Il calendario e i dettagli si 
trovano al seguente link 
https://www.diocesi.torino.
it/catechistico/una-comu-
nita-affronta-le-sfide-della-
catechesi/

AL SANTO VOLTO – PIÙ DI MILLE GIOVANI IN ASCOLTO DELL’INCONTRO TRA GESÙ E LA MADDALENA

Il Vescovo Repole ai giovani
«tu hai un valore infinito»
«Ogni attimo della mia vita 
ha un valore infinito, io ho 
un valore infinito». Questa 
la conseguenza di una «vita 
per sempre» che il Risorto ci 
assicura. «Un per sempre e 
in profondità, perchè è Lui, 
il Risorto, che mi chiama con 
il mio nome che è unico e ir-
ripetibile».
Così – richiamando quella 
promessa d’eternità rivolta 
a ciascuno nella sua unicità, 
capace di arrestare il pianto, 
il dolore lo sconforto – l’Arci-
vescovo Repole si è rivolto ai 
giovani che hanno occupato 
ogni posto della chiesa del 
Santo Volto per il secondo 
appuntamento della cate-
chesi «Vedere la Parola» ve-
nerdì15 dicembre.
Non più in Duomo, proprio 
per una affluenza di giovani 
da tutta la diocesi di Torino 
e da quella di Susa che è an-
data crescendo, superando il 
migliaio. Segno del deside-
rio di tanti di ascoltare paro-
le capaci di toccare il cuore, 
di far cogliere il legame tra 
la fede e il quotidiano, di ali-
mentare il desiderio di spi-
ritualità sovente disatteso o 
soffocato.
Ed ecco che nelle parole 
del Vescovo, da quel pri-
mo richiamo al valore della 
«vita per sempre», a partire 
dall’incontro del Risorto con 
la Maddalena, il messaggio 
che ha toccato il cuore di 
tanti, è stato un forte riferi-

mento al tema della solitudi-
ne a partire anche dalla pro-
pria esperienza personale.
«Mi è successo tante volte di 
sentirmi solo», ha racconta-
to l’Arcivescovo, «Mi è capi-
tato e mi capita anche oggi 
di percepire che nelle cose 
che faccio e vivo mi trovo a 
contatto con una solitudine 
difficile da colmare. Capita a 
tutti, prima o poi. In questi 
casi, l’unica cosa che mi dà 
davvero pace è la possibilità 
di ritrovare uno spazio di 
silenzio profondo e sentire 
che non sono solo perché 
Gesù risorto è presente, è lì 
accanto a me, mi abbraccia, 
continua a chiamarmi per 

nome, come alla Maddale-
na».
«Sarebbe bello», ha prose-
guito, «che ciascuno di noi 
questa sera – e in altri mo-
menti di silenzio – potesse 
percepire la stessa cosa. Ci 
sono tante solitudini che 
anche voi giovani potete vi-
vere: a casa, con i compagni 
di scuola, con gli insegnanti, 
dentro questa nostra società 
che a volte fa finta di non 
vedervi, anche quando parla 
di voi. Ci sono delle solitudi-
ni che si vivono persino con 
il ragazzo o la ragazza, o con 
gli amici più intimi. Talvolta 
ho come l’impressione che 
sentiamo fortemente l’esi-
genza di trovarci in mezzo 
alla folla, di mettere la mu-
sica a palla o di essere sem-
pre iper-connessi con tutti e 
in ogni istante, perché forse 
vogliamo in qualche modo 
far tacere il grido lancinante 
di certe solitudini. Sarebbe 
davvero una grazia se questa 
sera percepissimo che pos-
siamo anche stare in silenzio, 

senza la necessità di nessun 
rumore, perché Gesù è ri-
sorto ed è una presenza che 
ci avvolge da tutte le parti, 
come un abbraccio a 360 
gradi».
La tenerezza di un abbrac-
cio, la bellezza di una voce 
amica – quella di un Dio che 
si fa sempre vicino – che dice 
al cuore ferito, solo, combat-
tuto di non piangere sono 
poi diventate, a conclusione 
dell’intervento del Vescovo, 
un gesto concreto che ha 
coinvolto tutti i giovani. Un 
altro passaggio per interio-
rizzarne le parole, per tra-
sformarle in una preghiera 
e una riflessione che prose-
guano oltre la serata.
Serata che si è conclusa in 
un momento di festa per 
favorire quella conoscenza e 
quei legami che il percorso 
di catechesi vuole promuo-
vere tra i giovani delle tante 
parrocchie. Altro modo di 
creare a partire dai giovani 
quella comunione e fraterni-
tà che possono contrastare il 
dilagare dell’individualismo 
nella nostra società, di cui 
oggi proprio tanti giovani 
sono vittima.
Un percorso che continua 
a essere oggetto di verifica 
e confronto di una apposita 
Commissione Giovani che 
presso il Seminario Maggio-
re si è riunita sabato 16 di-
cembre per la seconda volta. 

Federica BELLO

(foto Bursuc)

Lutto
Mercoledì 13 dicembre è improvvisamente man-
cato il Sig. Claudio Roccati, di 71 anni fratello 
del nostro amico e collaboratore da Pianezza.
Ai familiari le affettuose condoglianze della Redazione 
e dell’Amministrazione. 

Pellegrinaggio preti a Parigi
Scadono il 5 gennaio le iscrizioni per il plle-
grinaggio a Parigi dei presbiteri delle diocesi 
di Torino e Susa insieme all’Arcivescovo in 
programma dal 5 al 9 febbraio. Inizialmente 
previsto a Gerusalemme, il viaggio rientra tra 
le proposte della formazione permanente del 
Clero per l’anno pastorale 2023-2024. Le iscri-
zioni vanno effettuate presso l’Opera Diocesana 
Pellegrinaggi (corso Matteotti 11 – Torino) tel. 
011.5613501, email info@odpt.it.
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